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ornatisti 
Nessuno si occupa 
di chi è nelle 
emittenti private 

Ha senso ancora oggi un slnda-
calo del giornalisti diviso In tradi
zionali correnti? 

La risposta non può essere che 
no. E questo non perché oggi sem
bra essere diventato di moda attac
care le correnti, ma perché queste 
correnti non rappresentano più 
nulla. Sono, come si dice in gergo, 
un retaggio del passato, e — cosa 
assai più grave — sono di Impedi
mento ad un reale rinnovamento 
dell'Intera stampa Italiana. 

Il lettore che ogni giorno acqui
sta un giornale, od ascolta le noti
zie dal ur non riesce a comprende-
re(ammcsso che ne sta a conoscen
za) le nostre divisioni. 

E In effetti non ha molto da capi
re poiché, per paradossale che può 
apparire, In questi ultimi mesi ci si 
è divisi, lacerati su cose marginali, 

inlnfluenti, e si è passati sopra nodi 
decisivi, limitandosi a semplici 
enunciazioni di principio. 

Il congresso nazionale della Fe
derazione della stampa tenutosi re
centemente ad Acireale è stato 
brutto e diseducativo. Ha vissuto 
contrapposizioni su nomi e schie
ramenti, non è riuscito a votare 
neanche uno straccio di mozione 
programmatica. Ne è scaturita una 
giunta del 51% (qualcuno dice an
che del 49%) oggettivamente debo
le, che ha sostituito dopo tanti anni 
•Rinnovamento^ al vertice della 
Federazione. 

Al posto di Sergio Borsi abbiamo 
così Giuliana Del Bufalo, al posto 
di Miriam Mafai. Guido Guidi. Un 
cambio al vertice per far che cosa? 
La bandiera della disdetta del con
tratto, che pure aveva portato al 

congresso anticipato, è stata preci
pitosamente ammainata. Dunque, 
un congresso, solo per sostituire a 
•Rinnovamento' la gestione del 
cartello di 'Stampa romana; 
•Svolta professionale e così via? E 
un sospetto lecito, tant'è che sui 
programmi si sente dire che tutti 
sono più o meno d'accordo. Ebbe
ne, no, cari colleghi, non è vero. 
Non siamo affatto tutti d'accordo. 
Non lo siamo su cose importanti e 
soprattutto non lo siamo più se
guendo le rigide linee delle vecchie 
correnti. 

Il modo in cui in Italia si diventa 
(o non si diventa) giornalisti è ver
gognoso. ce lo ripetiamo tutti ogni 
giorno. Gli tesami' come sono fatti 
oggi, sono un insulto. Vogliamo per 
altri 20anni discuterne o vogliamo, 
da oggi, cambiare le cose? 

L'Ordine del giornalisti è un isti
tuto anacronistico. Cosi come è 
strutturato oggi è inutile e danno
so. E conservativo e tende a chiu
dersi di fronte al nuovo che emer
ge. O si cambia dalle radici ade
guando leggi e regolamenti, vecchi 
di oltre 20 anni, o si decide per la 
sua abolizione. 

Sistema radiotelevtslvo: IO anni 
di -derugalation' hanno creato una 
situazione da Far West. Le uniche 
leggi sono quelle del più forte o del 
più furbo. Ci sono cose urgentissi
me da decidere: come fare la legge 
antitrust, quante reti concedere ad 
un unico proprietario, la gestione 
dello hardware (I ponti radio), le 
modalità d'accesso al satelliti, l'in
terconnessione per i privati, l'in
formazione. e poi ancora (senza, 
per carità, entrare nel merito della 

vicenda Rai andata ben oltre il li
mite della moralità); vogliamo o no 
mettere il naso m quello che sta per 
accadere di qui a pochi mesi nei ne
twork? Sta per nascere una strut
tura informativa che, almeno sulla 
carta, dovrebbe fare concorrenza 
alla Rai. Con quali criteri, con quali 
regole, con quali modalità verran
no fatte le assunzioni? Con quali 
contratti? Verranno assorbiti i di
soccupati? Niente di niente, il de
serto. Quei pochi giornalisti (non 
parlo certo di Bocca e di altri) che 
lavorano per Berlusconi, assunti 
con diversi tipi di contratto, non 
vogliono sentire parlare di sinda
cato. Bene, le premesse per un nuo
vo 'Sindacato giallo> ci sono tutte. 

C'è poi un particolare. In 10 anni 
di emittenza privata si sono forma
ti quadri giornalistici che non han
no alcun riconoscimento professio
nale. senza diritti né doveri; insom
ma, giornalisti di fatto ma non di 
nome, sottopagati, non -contrat-
tualizzati> o nei migliori dei casi as
sunti come artigiani o commer
cianti. C'è un intero settore infor
mativo italiano, quello dell'emit
tenza radiotelevisiva privata loca
le, che è stato tenuto per 10 anni ai 
margini. 

Ha vissuto per tutto questo tem
po senza sindacato. L'ultima fase 
della vita della giunta Borsi-Mafai 
ha mostrato segni di ravvedimen
to. Un lavoro utile è stato portato 
avanti. Ma attenzione — perduto 
questo treno — non ne passeranno 
altri. Il settore privato si sentirà 
svincolato dalla Fnst e andrà per la 
sua strada. Chi avrà forza vivrà, 
chi sarà debole e non protetto dal 

potere politico morrà. Se si vuole 
nel concreto fare qualcosa si deve 
mettere il settore nelle condizioni 
di operare. La legge per, l'editoria 
deve essere adeguata. È assurdo 
che periodici daldubblo valore pos
sano accedere ai fondi per centi
naia di milioni e radiotelevisioni 
private non abbiano neanche una 
lira di agevolazione sulle bollette 
del telefono. 

La Rai deve rispolverare i vecchi 
progetti che furono alla base della 
nascita della 'terza rete: Rai e 
emittenti locali possono collabora
re fornendo un'informazione più 
capillare ed anche più vicina ai bi
sogni della gente. 

Cari 'collcghi' giornalisti. È su 
queste cose che si deve discutere, 
litigare e magari dividersi. Ormai il 
sindacato dei giornalisti non rap
presenta più tutto il mondo dell'in
formazione. Ci sono due strade da 
seguire di fronte a tutto ciò. Igno
rare i problemi e gestire la deca
denza o mettersi seriamente a la
vorare. Le alleanze le troveremo 
sul campo di battaglia. 1 nomi si 
possono cambiare, le correnti scio
gliere. Oggi è possibile ricreare quel 
grande tessuto unitario degli anni 
tO, che diede vita al movimento dei 
giornalisti democratici. Oggi, come 
allora, ci sono grandi obiettivi che, 
partendo dai problemi della cate-

f oria, modificano il rapporto con 
'Intera società. Se andrà così, bene, 

altrimenti arrivederci e grazie. 

Ettore Guastalla 
responsabile del Coordinamento 

dei giornalisti 
dell'emittenza privata 

UH FATTO Pubblicato «in via straordinaria» nella Rdt V«Ecce homo» 
Alla prima opera del filosofo 
apparsa in questo paese farà 

seguito una chiusura definitiva? 
Le ragioni di una «ostilità» 

A destra, la sorella di Nietzsche. Elisabetta (seduta, al centro 
della foto), accanto alla tomba del filosofo, durante una ceri
monia al cimitero di Rocken. nel 1930; sotto, un telegramma 
di auguri, inviato da Mussolini ad Elisabetta Nietzsche; nell'o-
vale, un'immagine famosa del filosofo 

Dal nostro corrispondente 
BERLINO — Dovette risul
tare sorprendente per gli ab
bonati al bollettino settima
nale delle nuove pubblica
zioni librarle nella Rdt, quel
la pagina piena che annun
ciava l'uscita dell'Ecce homo 
di Friedrich Nietzsche: che 
fosse arrivato 11 suo turno 
per apparire, se non su un 
monumento, nelle librerie? 
Le premesse erano confor
tanti. almeno per quelli che 
vedrebbero di buon grado 
l'opera del filosofo tedesco 
nelle vetrine del libraio: il vo
lume avrebbe contenuto in 
fac-slmlle 11 manoscritto del 
testo, la trascrizione, un 
commento di Karl-Heinz 
Hahn e di Mazzino Montina
ri. Il primo è, dal 1958, diret
tore dell'Archivio Goethe-
Schiller di Weimar, dove il 
manoscritto di Nietzsche è 
conservato; Montinari è il 
curatore, con Giorgio Colli, 
della notissima edizione cri
tica delle opere del filosofo. 
A leggere tuttavia più atten
tamente la presentazione, si 
poteva capire che si trattava 
di iniziativa editoriale a ca
rattere eccezionale. Facsimi
le a pagine «sciolte» — la tra
scrizione segue fedelmente, 
nelle righe e nelle pagine. Il 
testo manoscritto, 108 pagi
ne — con il commento In vo
lume a parte, raccolti in una 
cartella di grande formato, 
rilegata in tela. Dal prezzo, 
infine, indicato in 290 mar
chi (200.000 lire) si doveva fa
cilmente dedurre che l'edi
zione non era destinata al 
grande pubblico, quanto 
piuttosto a non molti eletti 
bibliofili. 

L'opera era annunciata da 
Edition Leipzig, la casa edi
trice di Lipsia specializzata 
In edizioni artistiche, in col
laborazione con case editrici 
estere. L'Ecce homo è una 
coproduzione con l'editore 
Ludvlg Reichert di Wlesba-
den, per la sua collezione 
Manu scripta. L'opera è già 
stata pubblicata, ma sono 
state poche le librerie nelle 
quali e arrivata e pochi quelli 
che abbiano potuto almeno 
ammirarla. Tra i fortunati 
sono gli abitanti di Weimar, 
e I turisti che vi transitano. 
Ancora qualche settimana 
addietro, nella vetrina di 
una antica libreria sulla 
Schlllerstrasse, la «Bottega 
di libri e arte di 
w.Hoffmann, rondata nel 
1710». precisa l'insegna, tro
neggiava al centro la grossa 
cartella in tela dell'Ecce ho
mo. Forse un privilegio alla 
città di Weimar, alla quale è 
legata tanta parte della cul
tura e della letteratura tede
sche: qui vissero anche Goe
the e Schiller e i loro sarcofa
gi stanno affiancati nella 
cripta della cappella del ci
mitero storico. Ma a Weimar 
è legato il nome dello stesso 

Nietzsche, che vi mori nell'a
gosto del 1900, nella casa del
la sorella Elisabetta, da lei 
assistito durante gli undici 
anni della sua follia. 

In questa casa — villa Sil-
berbllck, una villa ariosa, nel 
giardino di una zona alta 
della città — vivente ancora 
il fratello. Elisabetta For
ster-Nietzsche ne andava 
collezionando i manoscritti. 
le lettere, l primi esemplari 
delle pubblicazioni. In qual
che decennio, con il sostegno 
di mecenati anche stranieri, 
villa Sllberblick era diventa
ta l'Archivio Nietzsche, esi
stito come istituzione auto
noma fino al 1945. 

Qui si recavano i gerarchi 
nazisti a rendere omaggio al
le memorie del pensatore; da 
qui, nel 1933, partì indirizza
to a Benito Mussolini, il mes
saggio telegrafico che lo con
sacrava «il discepolo più 
splendido di Zaratustra che 
Nietzsche potesse sognare»; 
qui venne Hitler per i nova
ntanni della nascita del filo
sofo, nel 1934, e un anno do
po per la morte, a novanta
cinque anni, della signora 
Elisabetta. 

Dalla villa Sllberblick oggi 
è scomparsa la grande scrit
ta Nietzsche-Archiv che so
vrastava la porta d'ingresso 
e le due finestre laterali, es
sendo stato trasferito il ma
teriale all'Archivio Goethe-
Schiller. Qui sono raccolti ol
tre un milione di manoscritti 
di almeno seicento perso
naggi aventi rapporto con la 
letteratura di lingua tedesca. 
dal dicìotteslmoall'inizio del 
ventesimo secolo. Questo ar
chivio. di cui nell'agosto di 
quest'anno ricorrono i cento 
anni della fondazione, è con
siderato tra gli archivi lette
rari più consultati del mon
do. 

Al direttore Hahn, che, ol
tre che commentatore, è sta
to anche curatore di questa 
edizione dell'Ecce homo, 
chiedo se altre opere di Nie
tzsche appariranno nelle li
brerie della Rdt. «Non credo 
che quest'opera sarà seguita 
da altre», dice, confermando 
che si è trattato di una ini
ziativa editoriale particola
re. «Da noi — aggiunge — si 
può dire che non ci sia un 
Interesse per Nietzsche, una 
ricerca sulla sua opera. Que
sto è in rapporto con il suo 
pensiero. Che l'abbia egli vo
luto oppure no. la sua filoso
fia sta alla base del conser
vatorismo e del fascismo. 
Non dico che egli sia stato 
fascista, ma del suol scritti si 
è nutrita la filosofia reazio
naria». Osservo che In Italia 
al pensiero di Nietzsche si ri
volge l'attenzione anche di 
studiosi democratici: «È mol
to difficile trattare Nietzsche 
— replica il professore Hahn 
—; c'è In lui una forte critica 
sociale, ma nello stesso tem-

Nietzsche, anzi 
è forse troppo 

pò offre risposte che bisogna 
criticare ancora di più. So
prattutto per i giovani la sua 
filosofia è un pericolo». Pur 
non citata, echeggia ancora 
la sentenza di Gyorgy Lu-
kacs per il quale Nietzsche fu 
il profeta, l'araldo che prepa
rò la strada a Hitler, suo 
«esecutore testamentario». 

Un profeta, dunque, cui la 
patria non riconosce la qua
lifica. E la patria di questo 
filosofo, la sua patria vera, 
sono questi luoghi molto bel
li, queste ordinate campagne 
tedesche tra Erfurt e Lipsia, 
ai confini tra Turingia e Sas
sonia; «eterno viandante» tra 
Basilea, Riviera ligure, Ve
nezia, Napoli, il Garda, Tori
no. 1 luoghi decisivi della sua 
vita sono qui. 

Nacque a Rocken, un mi
nuscolo villaggio a una ven
tina di chilometri da Lipsia. 
verso Occidente, in direzione 
di Welssenfels, a pochi mi

nuti d'auto da Lutzen. Que
sta località, diversamente da 
Rocken, è ricordata in tutte 
le guide turistiche: nella va
sta pianura che la circonda, 
durante la guerra dei Tren-
t'anni combatté la sua ulti
ma battaglia contro l'impe
ratore tedesco il re svedese 
Gustavo II Adolfo, caduto 
nel novembre del 1632, scon
fitto dal generale Wallen-
stein. 

Sul luogo dove il re si 
spense sorge un monumento 
e una cappella, oggi diretta
mente sul margine della 
strada che porta a Rocken. 
Un pugno di case, trecento 
abitanti, la chiesa al centro 
di un vecchio cimitero che si 
direbbe un orto in abbando
no. A qualche metro dalia 
chiesa la casa parrocchiale 
con una piccola lapide che 
ricorda: «Qui nacque il filo
sofo Friedrich Nietzsche, ti 
15 ottobre 1844». A quell'epo

ca il padre del filosofo, morto 
molto giovane, era il parroco 
del villaggio. Sotto la parete 
sud della chiesa, tre tombe 
uguali, tra le pochissime di 
quel cimitero. Racchiudono 
l'intera famiglia Nietzsche. 
Su una il nome del filosofo, 
al centro il nome della sorel
la Elisabetta, sull'altra il no
me della madre. Franziska 
Oehler, morta nel 1897, del 
padre Cari Ludwig, morto 
nel 1849 e del fratello mino
re, morto all'età di due anni. 
nel 1850. Sotto i nomi, scolpi
to un messaggio consolante, 
da una lettera di Paolo ai Co
rinzi: «L'amore non finisce 
mai». Attorno alle tombe cre
scono erbe e fiori di campo. 

Ancora oltre verso Occi
dente, ai di là dell'autostrada 
che corre vicinissima a 
Rocken è Naumburg, la città 
dove la famiglia Nietzsche si 
trasferì alla morte di Cari 
Ludwig. Il giovane Federico 
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vi frequentò le scuole infe
riori; gli studi universitari. 
iniziati a Bonn, li avrebbe 
completati a Lipsia, non lon
tano dalla famiglia. 

Il filosofo di Zaratustra, 
della «volontà di potenza», di 
una morale «al di là del bene 
e del male», del «crepuscolo 
degli idoli», cioè dei valori il
lusori dissacrati, continuerà 
dunque ad essere ignorato 
anche dalle guide turistiche? 

Risponde il professor 
Heinz Malorny, dell'Istituto 
centrale di filosofia di Berli
no: «Il principio di Nietzsche 
della volontà di potenza, in 
rapporto all'idea dell'eterno 
ritorno dell'uguale, nega la 
legge dello sviluppo storico. 
del progresso sociale. Da 
questo punto di vista volon
taristico, tutti i mutamenti 
progressisti del nostro tem
po non sono il risultato di 
leggi storiche, ma solo della 
volontà soggettiva di rivolu
zionari, e possono quindi es
sere bloccati o rovesciati da 
una più forte volontà contra
ria. Questo è un fondamento 
ideologico determinante per 
tutte le strategie di crociate 
anticomuniste che vogliano 
respingere indietro la sto
na». 

II peggiore e più sfortuna
to dei profeti, dunque. Nie
tzsche... «No, per noi. nella 
Rdt. Nietzsche — prosegue 
Malorny — è tutt'altro che 
un profeta. Il nostro orienta
mento è il marxismo-lenini
smo. inconciliabilmente an
tagonista con il pensiero di 
Nietzsche. Non si possono 
accostare, senza falsare l'u
no o l'altro. Penso che l'inte
resse per questo filosofo sia 
molto esagerato. La sua filo
sofia è priva del valore che le 
si attribuisce. In un mio stu
dio di prossima pubblicazio
ne intendo dimostrarlo, spe
ro di riuscirci». 

Molto probabilmente ci 
riuscirà. Avrà avuto ragione 
forse Umberto Saba? Secon
do II poeta «devono trascor
rere molti anni, tutto un me
dio evo, prima che si smetta 
di intendere Nietzsche falsa
mente, cioè di condannarlo e 
di maledirlo». 

Lorenzo Maugerì 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Come arrivano alla gente 
le iniziative politiche 
proposte dai vertici? 
Cari compagni, 

rivedendo alla tv il film-documentario sui 
funerali di Berlinguer, oltre che dal triste ri
cordo sono stato colpito dal valore delle inter
viste fatte ai compagni e alla gente comune 
presente a Roma alle esequie. Erano la testi
monianza vivente di ciò che fu per tutti la 
lezione di Berlinguer: fare dell'impegno noli-
lieo il motore che muove la macchina dell'i
spirazione ideale, della giustizia e della liber
tà. 

Sono passati 2 anni da quei giorni e da 2 
anni sono tesserato al Partito e mi interesso 
alla vita politica. Ho 23 anni. Concepisco il 
Pei come grande organizzazione di massa 
guidata da una vasta esperienza politica ed 
ideale, avente il compito di promuovere la 
liberazione più globale dell'uomo e della sua 
dignità. Personalmente ho scelto di essere co
munista perchè tengo alla mia dignità e a 
quella degli altri. 

Ma osservo che molte volte per questa di
gnità nei fatti non si fa abbastanza; e non si fa 
abbastanza nemmeno in situazioni in cui en
tra in gioco la nostra stessa ispirazione ideale 
di democrazia e di socialismo. 

Certo, i nostri massimi organismi dirigenti 
abbondano di proposte e iniziative concrete; 
ma queste vengono poi trasmesse nella ma
niera dovuta agli organismi federali, di zona 
e alle sezioni? E queste ultime quante grandi 
iniziative svolgono nel territorio in cui opera
no per stabilire un contatto diretto tra il Par
tito e la gente? 

Dobbiamo dare una immediata risposta a 
questi interrogativi se veramente teniamo al 
nostro Partito. Dobbiamo essere più convinti 
di fare i comunisti, altrimenti è meglio lasciar 
perdere. 

Dobbiamo far sì che il cosiddetto -livello 
intermedio» e le sezioni locali operino più in
cisivamente nella comunità. Dobbiamo ren
derci protagonisti; e rendere il protagonismo 
«collettivo». Non può giovare discutere sulle 
posizioni del •cossuttiano» o del «migliorista» 
e dell'intera democrazia interna, che pur va 
rispettata e migliorata, se prima non risolvia
mo la grande questione del rapporto con la 
gente. 

DAVIDE BRACCIALI 
(Renate - Milano) 

Un anno dopo: 
situazione invariata 
Cara Unità, 

a un anno esatto di distanza ti riscrivo per 
comunicarti che la mia situazione di lavoro 
con la Scuola è ancora quella di prima. 

La mia lettera dello scorso anno aveva un 
tono forse drammatico, ma non lo era solo per 
me. Piuttosto, perché la condizione di preca
rio nelle scuole medie investe oggi tanti e 
tanti altri insegnanti che come me sono stan
chi di non essere né carne né pesce nel rappor
to col proprio lavoro (che nel mio caso si 
trascina da dodici anni ormai). 

La mia materia è l'Educazione Artistica 
(diploma, quattro anni di Accademia delle 
Belle Arti a Firenze e conseguimento dell'a
bilitazione nel 1975). Inizio le supplenze bre
vi, poi quelle più lunghe e poi ancora le nomi
ne annuali. Un giro di scuole per tutta la 
provincia (ma insegno anche al Nord, in Val
tellina. sulle Alpi), ed entro così nella 326. la 
legge della «sistemazione» dei precari. Infine 
vinco anche il concorso a cattedra. 

Ma per noi precari comincia paradossal
mente la retromarcia: prima ci tolgono la re
tribuzione estiva, poi le nomine annuali co
minciano a sparire. Si torna alle supplenze 
più o meno lunghe, fino a quelle più recenti, 
poche e quasi tutte brevi. 

Cerco di riprendere i contatti con i miei 
vecchi lavori, arrangio qualche periodo nei 
corsi professionali regionali. Il mio morale ne 
risente. L'età ormai incalza (te l'ho scritto, ho 
superato i quarantanni e ho famiglia). Ma a 
dispetto di tutto non sono caduto, non mi 
sono arreso. Anzi, la vita mi prende sempre 
più, l'arte, la politica (dipingo e sono un acca
nito militante del Pei), i sentimenti. 

Ma sinceramente non mi va più questa si
tuazione e tutta la voglia e le energie del fare 
scuola (dimostrate in tutti gli istituti dove ho 
insegnato) rischiano così di sfaldarsi. 

RINO COSENTINO 
(Cosenza) 

Tutti gli anni 
Cara Unità, 

tutti gli anni nella stagione estiva, quando 
la frutta è in bella mostra sui banchi dei mer
cati, noi consumatori veniamo truffati. 

Vediamo le pesche così belle e invitanti col 
loro colore (e col prezzo ancora mollo alto): 
purtroppo, quando poi a tavola si comincia a 
mangiarle, si sente un sapore acquoso, segno 
evidente che il raccolto è stato fatto troppo 
presto. 

LUIGI ORENGO 
(Genova Cornigliano) 

Cultura giuda.co-cristiana 
e concezione 
panteistica spìnoziana 
Caro direttore. 

vorrei dire due parole a quella ragazza di 
19 anni, di nome Katya Costa, che ha inviato 
una lettera pubblicata il 12 giugno e intitola
ta Con l'ultima Enciclica siamo ritornati in
dietro di 40 anni, e che afferma di commuo
versi davanti ad un fiore e ad un nido. 

La distinzione fra «credente* e «ateo» è un 
portato di questa società, o di quella che si 
vuole chiamare cultura giudaico-cristiana. 
Esistono invece altre concezioni del mondo 
(trasformate spesso in «religioni» da qualche 
istituzione) in cui non è necessario il concetto 
di Dio come viene inteso qui da noi. Esse si 
propongono di raggiungere la serenità menta
le e l'amore e la compassione per tutti gli 
esseri viventi. 

Gli attuali cosiddetti «materialisti» sono 
molto ben inseriti nella cultura giudaico-cri
stiana. mentre chi ha come sottofondo quelle 
visioni del mondo potrebbe essere definito 
•ateo». Evidentemente queste etichette non 
hanno alcun significato. 

Non c*è particolare bisogno di «credere» o 
•non credere» ma ognuno avrà comunque la 
sua visione del mondo, che scaturisce da tutto 
il suo essere, intellettuale ed emotivo. Posso 
citare la famosa risposta di Einstein al rabbi
no di New York (che sii aveva chiesto se 
«credesse» in Dio): «Credo nel Dio di Spino
za. che si manifesta nell'armonia di tutte le 
cose, non in un Dio che si interessa del destino 
e delle azioni degli uomini». 

Come noto, il «Dio di Spinoza» non e «di
stinto» dal mondo, è una forza immanente 
alla natura, è la natura slessa, è l'unicità che 
sta dietro le apparenze del molteplice, fi an
che il nido, o il fiore. 

Il pensatore olandese fu definito natural
mente «empio» e «ateo» in quanto non si con
formava alle versioni ufficiali e alle concezio
ni correnti al suo tempo, anche se la sua con
dotta morale fu sempre esemplare. 

Ma le istituzioni che si ispirano alla tradi
zione giudaico-cristiana servono soprattutto 
a perpetuare le istituzioni ed i dualismi inutili 
che stanno alla base della nostra cultura, co
me spirito-materia, creatore-creatura e così 
via. 

ENRICO FEDELI 
(Tonno) 

Se imparassimo 
ad accettarci 
per quello che siamo? 
Caro direttore, 

le vere esigenze dell'io ci indurrebbero a 
vivere in modo più rilassato. C'è. invece, 
un'ansia che ci accompagna sempre: la paura 
di non essere accettati per quello che davvero 
si è. 

Nel libro La folla solitaria il sociologo Da
vid Riesman aveva analizzato il bisogno di 
approvazione che spinge l'individuo ad affer
marsi per ottenere la stima del gruppo al qua
le appartiene; e lo aveva attribuito alla paura 
del*rifiuto sociale. Ma la tendenza a soffocare 
le nostre naturali propensioni per adeguarci 
alle aspettative ed al plauso degli altri — 
sostiene Rubin — va a danno della nostra 
personalità più completa. 

La soluzione che si propone, nella fiducia 
ottimistica del «non è mai troppo tardi», è di 
interrogarci davvero e di verificare se alla 
prova dei fatti non siamo noi stessi ad alimen
tare e ingigantire le aspettative che gli altri 
possono avere nutrito nei nostri confronti. 

Da quei giudici severi che siamo, temiamo 
che il nostro vero io. una volta scoperto, ci 
attirerebbe condanna, deplorazione, ostraci
smo. Reprimiamo quindi, con uguale ferocia, 
non solo istinti discutibili, ma emozioni nor
malissime come la collera e la debolezza, il 
malumore e la sacrosanta protesta. Sulla chi
na di questa autocostrizione arriviamo persi
no a soffocare aspetti fecondi della nostra 
persona come la creatività, il desiderio di no
vità. il bisogno di abbandonarsi alla fantasia. 
al gioco, alla naturalezza. 

Il costo pagato per questo autocontrollo. 
per mostrare di noi solo l'immagine che ci 
sembra più prestigiosa, è elevatissimo; e lo 
scontiamo con l'infelicità, la nevrosi, la ma
lattia. Se imparassimo a conoscerci meglio e 
ad accettarci per quello che siamo riuscirem
mo finalmente ad ammettere che i miti della 
nostra epoca non sono la sola cosa che conta e 
che gli altri non ci apprezzano solo per questi 
valori. 

Una maggiore indulgenza per i nostri limi
ti, una valutazione serena e fiduciosa nelle 
nostre reali possibilità, ci aiuterebbe a ridi
mensionare certe ambizioni troppo oppri
menti e sterili e a ritagliarci spazi di vita 
nuovi e creativi. Dalla tanto temuta tregua 
con noi stessi otteremmo, insieme a una mag
giore serenità, anche la sospirata approvazio
ne degli altri. E questa, in fondo, sarebbe la 
più piacevole e inaspettata sorpresa. 

GAETANO TARASCHI 
(Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Pinina e Roberto BARBIERI. Milano; 
Giuseppe TONDAT. Fiume Veneto; Salva
tore INCISA. Monaco-Rft. Ettore CORTO-
NESI, Milano: Elio SCIARRILLO. Milano; 
V. VIERI PARENTI. Firenze; Angela e Gi
no GIBALDI, Milano: Ernesto NICOLET
TA Pianoro; Salvo INTERLANDI. Milano; 
Stefano LA ROSA. Venezia Lido; Gencsio 
OLETTI, Savona: Stefano CORSINI, Ro
ma; Francesco BENEDETTI. Venezia; Fa
bio BRACCIANTINI, Orvieto; Alfonso 
CAVAIUOLO. San Martino Valle Caudina; 
Renata CANNELLONI. Iesi: Umberto 
MARTINI, Caprino Veronese; Tito CRU
DI, Firenze (abbiamo fatto pervenire la tua 
lettera alla Direzione del Partito). 

Giovanni ROGORA. Cugliate (-Come 
mai il Presidente Cossiga ha elogiato la neu
tralità dell'Irlanda e non auspica quella 
dell'Italia7-); Fosca MARIOTTI. Ellera 
Umbra ('Leggo spesso sull'Unni parole in 
lingua inglese di cui non conosco il significa
to perché non ho potuto studiare. Perché non 
mettere vicino la traduzione?-). 

Luciano SEGRE. Milano (-Mipare ecces
sivo che si confonda la Sassonia con la Bassa 
Sassonia — Unità del 16 giugno — se non 
altro perché si tratta di regioni diverse che 
fanno parte di Stati diversi - Repubblica Fe
derale Tedesca e Repubblica Democratica 
Tedesca --1; avv. Massimo PUNZO. Ales
sandria (-11 bugiardo Kurt Waldheim è stato 
etetto Presidente della Repubblica Austria
ca. La cosa che più colpisce e preoccupa non 
è la faccia di bronzo di cui è dotato questo 
signore ma il fatto che la maggioranza degli 
austriaci lo ha eletto alla suprema carica 
dello Stato-). 

Angelo BEVERE. Brandizzo (-In 40 anni 
di malgoverno la De ha ridotto l'Italia a una 
fogna a cielo aperto, dove il lasso di disoccu
pazione è il più elevalo ira i Paesi industria
lizzati del mondo e il neoltberismo crea più 
ricchezza per chi è già ricco e più povertà per 
chi è già povero-); Attilio BOLZAN, Levo di 
Stresa (-Pertini è ancora tanto amico di Wo
jtyla. adesso che è stato condannato come 
ateo?-). 

Angelo RONCATO. Alessandria (abbia
mo bisogno del tuo recapito completo); Anto
nio MAGGI, Verona (abbiamo inviato il tuo 
scritto ai nostri gruppi parlamentari); Giu
seppina VENTURI. Oncglia (-Xell'anniver-
sano della morte del compianto Enrico Ber
linguer. non c'è stata sufficiente informazio
ne sulla trasmissione televisiva del filmato 
sui funerali. Tanto più che si trattava di una 
tv pri\ata-). 

Scrii Ut lettere brerì. indicando eoa chiarezza some, co
gnome e indirizzo. Chi desidera che in calce non compaia 
il proprio nome ce lo preciti. I* lettere non firmate o 
siglate o con firma illeggibile o che recano la sola indica
zione .ira gruppo di_. non tengono pubblicate; coiì come 
di nonna non pubblichiamo testi in»iati anche ad altri 
giornali. La redazione si ri ver» a di accorciare gli Krirrl 
penenati. 


